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Scrivo questo resoconto a conclusione dell'incontro con Federica di Ruzza, tutor nel tirocinio che ho appena iniziato presso l'associazione culturale Defrag. La finalità dell'incontro era di riprendere alcune questioni con cui ci eravamo lasciate durante l'estate ed iniziare a pensare in che termini la mia funzione in quanto psicoterapeuta in formazione possa essere sviluppata a partire dalla domanda sociale con cui l'associazione si confronta. In particolare con Federica abbiamo individuato un ambito d'attività in cui iniziare a confrontarci, si tratta della possibilità di organizzare mostre presso i locali associativi. L'associazione per rispondere ad una domanda che proveniva da chi la frequentava a vario titolo, ha organizzato per diversi anni esposizioni d'immagini (quadri, fotografie). Per l'associazione la possibilità di organizzare esposizioni è interessante sia per il risvolto economico (indirettamente i frequentatori delle esposizioni sono anche potenziali consumatori quando il bar è aperto, possono conoscere l'associazione e iscriversi a dei corsi ecc.) che per la possibilità di cogliere una domanda che sembra interessante per i frequentatori dell'associazione, contribuendo a sviluppare il senso d'appartenenza alla stessa: richieste che spaziano dalle proposte estemporanee di far esporre amici a quelle di costruire momenti di scambio tra diversi linguaggi artistici, che in tempi passati hanno portato anche la costituzione di collettivi performativi. Le storie che Federica mi racconta fanno pensare che attraverso la proposta espositiva arrivi una domanda all'associazione culturale di implicarsi nello sviluppo di relazioni terze. 

 Federica mi racconta di problemi in passato nel trattare la domanda di utilizzo degli spazi espositivi e fa l'ipotesi che  questi abbiano contribuito nella scelta d'interruzione dell'attività da parte della referente che se ne occupava. Un caso viene portato come esemplificativo e riguarda la sparizione di un quadro in esposizione e l'accusa ingiusta da parte dell'artista ad un membro dell'associazione di essersene appropriato, a quanto raccontato questo evento ha rimesso in discussione il rapporto di fiducia orientando l'associazione verso nuovi strumenti per costruirlo, tra questi la firma di accordi scritti sulla responsabilità delle opere in esposizione. Rileggo questo gesto con la necessità da parte dell'associazione di stabilire dei limiti nel rapporto con i fruitori, riorganizzando appunto le regole che lo sostanziano. All'incontro partecipa anche MariaCristina, allieva della scuola anche lei implicata con il tirocinio formativo presso DEFRAG; MariaCristina parla di una persona che sta seguendo con una consulenza a cui forse questo tipo di proposta potrebbe essere utile. In quella sede di riunione non abbiamo parlato di come sia arrivata M. a questa ipotesi e come potremmo trattarla, ma mi è tornato alla mente il caso di uno degli utenti che partecipa ad un laboratorio d'arte che tengo assieme ad uno storico dell'arte per conto di un altra associazione. Questo utente è fotografo e crea opere attraverso tecniche di modificazione delle immagini. Nei primi anni in cui frequentava il laboratorio era difficile capire cosa facesse con la sua arte, si limitava a definire la sua identità e parlava con una certa fatica del suo tentativo di esporre e proporre le sue opere: in un ambiente non certo facile da approcciare spesso esponeva grazie a favori di amici. S. nel laboratorio si implicava principalmente mostrando quello che sapeva fare ricevendo spesso i plausi di altri utenti meno esperti e proposte di implicarsi nel lavoro del laboratorio in attività che riconoscessero la sua competenza. S. inizialmente teneva separati i problemi di rapporto per cui era stato inviato al laboratorio e la fatica a sviluppare la sua passione per l'arte, ancora ora il lavoro con lui è orientato dal mettere in relazione i suoi interventi "come artista" (premessa che spesso faceva capo alle sue riflessioni sull'esperienza insieme) e il contesto del laboratorio,ma intanto ha iniziato ad inviarci alle mostre, a chiedere consigli. Ricordo ancora la soddisfazione con cui mi ha informato qualche tempo fa di aver aperto una pagina facebook, un'ipotesi di cui avevamo parlato nel primo anno in cui ci siamo conosciuti, dicendomi con stupore come non immaginava potesse essere così utile, anche per scoprire altri artisti che lavoravano nella sua direzione e con cui confrontarsi. S. l'anno scorso ha esposto anche al Macro con un collettivo d'artisti, questo risultato trova un corrispettivo anche nella sua voglia nel gruppo laboratoriale ad implicarsi nel rapporto con le sue emozioni oltre che con le sue conoscenze. Mi viene in mente questa storia pensando alla mostra, all' esposizione di opere ed alla fantasia di riconoscimento di valore che veicola, riconoscimento che può essere preteso, dato per scontato o, tra le tante, pensato come desiderio di un rapporto produttivo in cui implicarsi. Mi sembra che in quest'ultima istanza si collochi la domanda che condividiamo con la tutor del tirocinio e con l'associazione culturale. La stessa associazione e chi partecipa alla sua organizzazione si muove principalmente attraverso le logiche del volontariato in cui le possibilità di scambio attivate rischiano di essere messe a massa e vissute come attività dovute o poco orientate ad un prodotto. Esplicitare il senso dei rapporti che vengono proposti, condividerlo, può essere una via per pensare le risorse che l'azione di volontariato mette in gioco. 
Nello scrivere questo resoconto vivo come disorientante pensare questa ipotesi in termini di sviluppo e capire nel contempo come collocarla in un tirocinio che per essere riconosciuto prevede "esperienze di diagnosi clinica e  interventi in situazioni d'emergenza
"; mi sorprendo a pensare che il problema del riconoscimento mi accomuni in questo tirocinio a quanto detto rispetto all'attività delle mostre presso il Defrag e che sarà materiale di lavoro: pensare i limiti che organizzano dei rapporti produttivi. Mettere in mostra, esporre, esplicitare sono dimensioni che in modi diversi parlano di un rapporto tra un dentro ed un fuori, pensare le simbolizzazioni ad esso associate in riferimento a problemi organizzativi è un lavoro clinico, lo spazio tra la sua riconoscibilità ed il riconoscimento come lavoro psicoterapico è quello in cui colloco al momento questo vissuto di disorientamento ed il timore d'incompetenza  e del non saper produrre tracce utilizzabili nella relazione con la scuola e l'ente di tirocinio.
� Art. 8 Dlgs 509 dell'11-12-1998 comma 2  "Il numero delle ore annuali di insegnamento teorico e di formazione pratica è determinato in misura non inferiore a 500, di cui almeno 100 dedicate al tirocinio in strutture o servizi pubblici o privati accreditati, nei quali l'allievo possa confrontare la specificità del proprio modello di formazione con la domanda articolata dell'utenza ed acquisire esperienza di diagnostica clinica e di intervento in situazioni di emergenza."





